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Luglio arriva afoso quell’anno. 2017: anno dieci, Ruota di Fortuna,
nei tarocchi la  decima lama. Il caldo torrido e l’umidità sono
piuttosto incisivi, ma in compenso le colline intorno, che
caratterizzano l’intera Marca Trevigiana, affascinano la vista, la
rendono docile. Ricca e cangiante, la vegetazione rimanda pensieri
di quiete, e qualche refolo di vento silenzioso giunge a carezzare
la pelle. È mattina di luna nuova, luna buia, ma non assente.
Cammino per Nogarolo. Si chiama così, Nogarolo, perché un tempo era
il posto delle 
  

noghere
  

, alberi di noce enormi e produttivi, grandi e imponenti come il
dio al quale sono votati. Se di Giove questi alberi robusti hanno
assunto le sembianze, grazie alla loro maestosa regalità, della
magia si son fatti portavoce, inneggiando a protezione, poteri
fatati e streghette miracolanti. Il loro frutto è un cantico di
vita e morte: di quest’ultima esso possiede l’energia della
caducità, e della vita la forza del cammino, dell’avanzare. Spezza
catene, scioglie nodi, debella energie stagnanti. Il suo guscio
duro sa di difesa, scudo e rifugio, allontana influenze esterne che
potrebbero compromettere il proprio percorso esistenziale, che
potrebbero traviare; l’interno morbido assomiglia a un plastico
cervello, con le sue circonvoluzioni egregiamente tornite. Non è un
caso, dato che nella perfetta costruzione dell’Universo e
nell’avanzare errante dell’Uomo Pellegrino, il caso non esiste. A
Nogarolo un tempo c’erano alberi di noce ovunque: oggi sono più
rari, sostituiti in parte dagli altrettanto colossali alberi di
castagno. L’energia del noce è rimasta, e si respira tutta, non fa
sconti. È energia di sospensione e curativa, angoli di benessere
che il tempo e l’inquinamento spirituale non hanno intaccato. I
boschi sono ammalianti, con i loro sentieri stretti e cespugliosi,
in stagione vi si trovano funghi in abbondanza, e l’odore di foglie
e muschio, mescolato a un animo poetico, rende il posto un
incanto.


 



Cammino per la strada che da Nogarolo porta a San Lorenzo, una
strada tutta curve e salita. Nogarolo è piccola, minuta, cesellata
di borghi altrettanto piccoli, che giocano a nascondino con la
storia, talvolta palesandosi come fantasmi. Non mi riesce difficile
quindi immaginare il perché un gatto nero sia piovuto dal cielo,
come trasportato da un’astronave, e abbia depositato il suo
insistente miagolio, corredato di coda attraente e orecchie
arrotondate, in un luogo come quello, dove tutto parla di natura,
bellezza e mistero; dove si respira pace. Lo sento quel miagolio,
che mi entra nel cuore, risveglia in me tenerezza, affetto,
docilità, morbidezza, accudimento, dolcezza, compassione. 
Se questo non fosse già in te, Lisa, non potresti
riconoscerlo. Sono certo consapevole, e in più ho il sentore
di essere compresa: siamo sulla stessa lunghezza d’onda, quel gatto
e io. La mia parte femminile e accogliente, animalesca e pigra, sta
tutta in quel gatto. Non posso non fermarmi, non osservare,
guardare, ascoltare. Non posso non provare a dialogare con lui:
sono senza difese di fronte al suo fascino. Mi fa riflettere oggi
come proprio il miagolio con cui questa storia è iniziata, un 
miao insistente e ammaliante, sia stato sette anni dopo
complice inclemente della sua fine. Ma il caso non esiste, tutto è
perfetto così com’è. Sarà vero?!

  



Il suo miagolio risuona come una bussola che segna il nord, è
come una premonizione: lui è lì per me, senza dubbi, ma o se. Mi
par di vedermi, come di fronte a un sovrano magnanimo a cui
promettere fedeltà eterna, mi sento un cavaliere davanti al suo re:

non posso scappare, Sire, mi voto a Voi. Così mamma lo
abbraccia, mia sorella sorride; iniziano i vezzeggiativi, da 
miao miao, 
a mao fuffetto, a munìn e muci. Una collana fatta con
sfere di nomignoli improponibili, impronunciabili, ma quale
effetto! Io semplicemente esulto: ho trovato un gatto! E se non ha
famiglia, se è stato abbandonato, ho trovato un gatto per davvero!
Che fortuna! 
Illusa! È lui che ha trovato te!  

 



Il gatto è magico, entra nelle nostre vite solo quando ci trova
pronti. E quando lo fa, è sempre per raccontare di noi attraverso
lui, per regalare le sue ruffiane attenzioni, affinché facciamo
altrettanto con noi stessi; lo fa senza chiedere il permesso, in un
atto dovuto e scontato, e proprio quando ne abbiamo davvero
bisogno. Forse ci sono ferite aperte, schemi mentali contorti e
perversi da rimuovere, credenze limitanti e nocive che vanno
rielaborate e cambiate. Rabbie da trasmutare. Dolori che vanno
leniti, unti dal balsamico sacro suono delle sue fusa miracolose. O
forse, per non farla troppo difficile, semplicemente arriva un
gatto nella nostra Vita, e arriva per Amore, che è il Tutto nel
vasto Universo, e tutto nei secoli dei secoli. Amen. 

 



Ci segue lesto, anche se un po’ impaurito. Gli diamo conforto.
Con l’andar dei giorni lui diverrà il mio gatto sognatore, il
dormiente, a volte il malinconico, spesso debole e fragile, sempre
dolce
. Gli cerco il nome. L’animale selvatico lo si lascia alla
sua energia confusa e ancestrale, primitiva e atavica. L’animale
che fa un pezzo di strada con l’Umano di turno invece va nominato.
Il nome è vibrazione, e dentro un nome c’è tutta una vita, c’è un
perché, che va oltre il cosa e il come. Chi sei? Come ti chiami? 
Io Sono. L’Io Sono è il nome sacro. Io sono è un atto di
resa alla propria capacità creativa. Quindi il nome è importante.
Poi quel nome lo adatterò alle diverse situazioni, perché un gatto
si prende gioco di noi mutando forme e posture, a cui l’Umano
indifeso non può resistere. 

 



È nero, pare di velluto. Nero come l’ombra in pieno sole, fissa
e robusta; nero come il carbone, freddato nella notte, dopo ore di
braci ardenti; nero e lucido come l’opale, prezioso come
l’ossidiana, misterico come la tormalina. Faccio il giro in tondo,
la conta di mille e più nomi raffinati, irrequieti, stimolanti,
ricercati. Lo voglio bizzarro, il suo nome, poi capriccioso,
elegante, diverso. Infine scelgo e mi sento mossa da una
folgorazione, trasfigurata come l’apostolo Paolo sulla via di
Damasco. Tutto quel girotondo di nomi per arrivare a Liquirizia, un
bastoncino nero buono e dolce. Ebbene da quel momento lui è
Liquirizia, gatto delizia di mente, cuore e vista. E tatto, udito…


 



Cammino sulla strada che da Nogarolo, piccolo paese sulle
colline di Tarzo, va a San Lorenzo. Sono con mia mamma e mia
sorella. Un gatto miagola sul ciglio della strada: è nero, sotto
peso, affamato, di circa nove mesi, con una gran botta in testa a
lasciare scoperta la pelle bianca. Nessun’altra ferita. Ci segue,
lo prendiamo in braccio a turno, lo portiamo a casa, gli diamo
ristoro. Cerchiamo se ha già un Umano. Non ce l’ha, è stato
abbandonato. Io mi innamoro, Renato si innamora, tutti si
innamorano di lui, a dirla tutta. A “pelo nero e occhi gialli” do
un nome: Liquirizia, per ora e per sempre. 

 



Anno dieci: la Ruota gira perché noi la facciamo girare. Non è
fortuna. Non è destino. Niente è un caso. Vogliamo proprio dire che
è un caso? Va bene, la nostra Mente ne ha bisogno, per disfarsi di
quel gradasso senso di responsabilità che tanto nuoce alle sue
povere elucubrazioni. Il concetto che il destino cieco e immutabile
esista è lungamente sorpassato, ma siamo ancora in tanti, in
diverse circostanze di vita, a volerci credere. Siamo artefici
delle nostre esistenze, se il caso ci fosse lo sarebbe perché noi
lo abbiamo posto in essere. Il tutto condito senza eccezioni. Va
meglio così, Mente?! Tiè!
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